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. Ci sono tragedie di massa, evidentemente, inevitabili. 
Tragedie ia cui unica causa è sempre riconducibile a quel- 
l’insieme di circostanze che, nel loro fortuito concatenarsi, 
diventa Fatalità. La solita, tragica ma fatale, fatalità. Quella 
che, guarda caso, colpisce regolarmente e con beffarda 
precisione, chi già dalla vita ha ricevuto solo miseria e 
sofferenza. Vittime della fatalità sono gli inconsapevoli 
contadini afgani colpiti dagli ordigni sganciati dai B52. E 
1 bambini iracheni affamati dall’embargo americano, o i 
cittadini di Bophal in India, gli abitanti delle città 
centroamericane colpite da devastanti terremoti e le cui 
case si sbriciolano come gesso, o i boliviani sommersi da 
fiumi straripanti, resi ingovernabili dal degrado ambienta- 
le che li ha colpiti. E gli Hutu e i Tutsi uccisi dalle fatali 
zagaglie dei loro fratelli, o i palestinesi e gli israeliani, 
che per fatalità, per pura fatalità, si trovano sulle traietto- 
rie di missili e kamikaze. 

Anche le oltre 370 vittime del treno egiziano bruciato, 
in questi giorni, lungo il Nilo, sono, come le altre, non 
tanto vittime della miseria e del degrado provocati da una 
criminale divisione delle risorse, ma, piuttosto, della fatali- 
tà. Una fatalità orribile, quale può essere quella che ti ve- 
de bruciare vivo nella bellissima notte egiziana, che ti ve- 
de lanciarti terrorizzato dal treno in corsa che non riesce a 
fermarsi, che ti vede morire soffocato assieme ai tuoi di- 


‘sperati compagni di sventura, che ti vede guardare la mor- 


te negli occhi, senza capire perché, senza trovare alcuna 
giustificazione. Se non quella, appunto, della fatalità. 

Non è, forse, fatalità, infatti, che nel treno dei poveracci 
ogni vagone contenga cinque volte tanto le persone che 
dovrebbe? Non è, forse, fatalità che questo vagone sia in 
legno e di altro materiale infiammabilissimo, perché il pre- 
zioso e raro materiale ignifugo deve essere riservato ai 
treni di lusso per turisti? Non è, forse, fatalità che i siste- 
mi di controllo e sicurezza, su un convoglio che non pre- 
vede neanche la prima, non funzionino con sconcertante 
regolarità? Non è, forse, fatalità che i finestrini siano blin- 
dati con sbarre di ferro per impedire l’assalto di viaggia- 
tori clandestini, ancora più poveri di quelli che hanno due 
lire per il biglietto? 

La retorica e la demagogia che nei nostri salotti accom- 
pagnano sovente le interessate considerazioni sui benefici 
e i vantaggi della globalizzazione (che, a sentire certi com- 
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mentatori, ci rende tutti più ricchi e partecipi del progres- 
so universale), si scontrano, sul campo, con una realtà tal- 
mente viva nella sua incredibile drammaticità, da diventa- 
re le caricature di se stesse. Le risorse e le energie che un 
paese disastrato come l’Egitto destina al turismo di lusso, 


Il 19 febbraio il Tribunale di Roma ha sospeso il proces- 
so contro i responsabili di radio vaticana accusati di aver 
inquinato con le loro potenti antenne i territori circostan- 
ti. La motivazione è che l’articolo 11 dei patti Lateranensi 
sancisce l’extraterritorialità di tutte le infrastrutture di pro- 
prietà dello Stato Vaticano anche se situate in territorio 
italiano. Con questa vergognosa “trovata” legale Radio va- 
ticana ha vinto il secondo round della battaglia che la con- 
trappone agli abitanti delle zone circostanti le proprie an- 
tenne. La prima vittoria l’aveva ottenuta lo scorso maggio 
quando il governo Amato aveva clamorosamente sconfes- 
sato il proprio ministro dell’ambiente, Bordon, che aveva 
intimato al Vaticano di ridurre le emissioni delle proprie 
antenne in modo da farle rientrare nei limiti riconosciuti 
dallo Stato italiano. Il 19 febbraio il movimento ha subito 
una seconda sconfitta: non sono bastate l’opera di contro- 
informazione, le denuncie, gli studi epidemiologici, ecc. 
Il Vaticano è potentissimo quanto arrogante. Ma non solo 
il Vaticano visto che come osserva giustamente un aderente 
ad un Comitato di lotta in una e-mail apparsa in rete “oggi 
non si è tentato di portare alla sbarra solo la radio vaticana, 
oggi si voleva cercare di dimostrare che l’inquinamento 
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n mondo intollerabile. 


sono l’esempio di come, ormai, si sia persa completamen- 
te ogni apparenza di buonsenso, per non dire di etica so- 
ciale. 
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elettromagnetico è letale. Dietro la sbarra, dietro un trat- 
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È in uscita per le edizioni 
“Zero in Condotta” il libro di 
Mario Coglitore e Claudia 
Cernigoi “La memoria tradita”, 
l'estrema destra da Salò a 
Forza Nuova. Pagg. 186, euro 
12,00. 
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della Repubblica italiana i 
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Salò... Il lavoro degli autori 
indaga su rotture e discontinui- 
tà nel tentativo di fornire una 
visione d'insieme: fatti e 
persone che hanno rappresen- 
tato e continuano a rappresen- 
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della cultura politica e sociale 
del nostro paese... 
Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


Dal punto di vista delle 
relazione interne ai sindaca- 
ti istituzionali, l'accordo del 
4 febbraio su scuola e pub- 
blico impiego sembrava 
avere posto le condizioni 
per la ripresa di un’iniziati- 
va unitaria nei confronti del 
governo e del padronato. 

A maggior ragione, appa- 
re significativa la nuova rot- 
tura fra CISEL-e CGIL (la 
UIL conta, in questo tipo di 
dinamiche, abbastanza po- 
co) per quanto riguarda la 
questione dell’abolizione 
dell’articolo 18 dello Statu- 
to dei Lavoratori e, in ge- 
nere, la partita che si apre 
su mercato del lavoro, pen- 
sioni, diritti. 

La CGIL ha indetto uno 
sciopero generale da sola 
per il 5 aprile ed una mani- 
festazione per il 23 marzo 
aggravando una rottura già 
determinatasi con gli scio- 
peri dei metalmeccanici e 
della scuola dell’anno pas- 
sato. 

Non credo valga la pena 
di prestare troppa attenzio- 
ne alle accuse reciproche 
fra COIL e- CISU con la 
CGIL che accusa la CISL di 
collateralismo con il gover- 
no e la CISL che ricambia 
denunciando il collaterali- 
smo della CGIL ai DS. E, 
infatti, evidente che entram- 
bi i contendenti hanno per- 
fettamente ragione. 

Se una considerazione 
vale la pena di fare a que- 
sto proposito è che abbia- 
mo l’ennesima conferma dei 
disastri che sono determina- 
ti, dal punto di vista di clas- 
se, dall’integrazione delle 
organizzazioni sindacali 
nello stato e nel sistema dei 
partiti. Le risorse che il sin- 
dacato istituzionale trae da 
questa integrazione ne gon- 
fiano enormemente la con- 
sistenza ma ne fanno anche 
un organismo manipolabile, 
ricattabile, in ultima istan- 
za fragile almeno quando 
deve andare ad uno scontro 
sociale serio e radicalo. 

Quando Sergio Cofferati 
afferma “è un errore tratta- 
re, visto che materia della 
trattativa è la delega sul la- 
voro, licenziamenti compre- 
si. Non ho mai detto di non 
essere disposto a trattare, 
ma non intendo trattare per 
peggiorare i diritti esistenti 
dei lavoratori”, in “La 
Stampa” del 24 marzo, sem- 
bra, se non proprio un sin- 
dacalista rivoluzionario, al- 
meno un sindacalista fauto- 
re di una difesa puntuale de- 
gli interessi di classe. Non 
è, a questo proposito, possi- 
bile dimenticare che i dirit- 
ti esistenti dei lavoratori 
non solo non sembravano 
preoccuparlo più che tanto 
nel passato decennio ma 
non lo hanno preoccupato 
nemmeno quando c’è stato 
l’accordo del 4 febbraio. 

D’altro canto, l’accordo 
in questione, come abbiamo 
già scritto, salvava la con- 
certazione e, cioè, l’essen- 
ziale dal punto di vista del- 
l’apparato sindacale e si 
comprende perfettamente di 
quali diritti Sergio Cofferati 
si preoccupi effettivamente. 

Può, a questo punto, va- 
lere la pena di ragionare sul 
comportamento del governo 
e del padronato. Infatti men- 
tre i contratti del pubblico 


| giochi politici 


impiego vedono nel gover- 
no la controparte cosa che 
permette mediazioni, maga- 
ri dolorose ma opportune se 
servono a calmare la situa- 
zione ed a dividere il movi- 
mento dei lavoratori, il mer- 
cato del lavoro vede un ter- 
zo, importante, soggetto in 
campo e cioè il padronato. 

Antonio D’ Amato, presi- 
dente della Confindustria, 


GENERALE DI 
CHE LE COSE 


ha in materia idee sin trop- 
po chiare: “se le riforme è 
meglio farle con il consen- 
so, il consenso senza rifor- 
me getta a mare Il paese” da 
la “La Stampa” del 24 mar- 
zo. E di quali riforme parli 
è ben chiaro, la deregola- 
mentazione del sistema del- 
le relazioni industriali, de- 
regolamentazione della qua- 
le l’attacco all’articolo 18 è 
un tassello dallo straordina- 
rio valore simbolico. 
Naturalmente Antonio 
D’Amato è un amico della 
classe operaia come tutti i 
riformatori e non esita ad af- 
fermare che: “Alle contro- 
parti si deve rispetto. E con 
questo rispetto io a Coffe- 
rati dico: basta con la cam- 
pagna di disinformazione 
che cerca di dipingerci co- 
me quelli che vogliono an- 
nullare i diritti dei lavoratori 
e instaurare la libertà di li- 
cenziare. Basta, perché 
l’unica libertà che noi vo- 
gliamo è la libertà di assu- 
mere”. In “Il Corriere della 
Sera” 24 marzo. Se la lin- 
gua italiana avesse ancora 


un senso si potrebbe far no- 


tare al nostro amico che non 
ci risulta che attualmente vi 
siano divieti alle assunzioni 
di tutti i tipi e specie ma, 
con ogni evidenza, Antonio 
D’Amato è ostile al matri- 
monio e fautore deciso del 


DOPO LO SCIOPERO 
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CAMBIERANNO 


libero amore. Dal suo pun- 
to di vista, di conseguenza, 
la libertà di assumere non 
presuppone alcun legame 
con il neo assunto che deve 
essere ripudiabile in ogni 
momento. 

Il governo sembra, in 
questa situazione, muover- 
si a vista e oscillare a se- 
conda della pressione domi- 
nante. Se anche lasciamo da 


ANNI FA 
CON MANI 
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parte la proposta del buon 
Silvio Berlusconi di sosti- 
tuire il reintegro del licen- 
ziamento senza busta paga 
con un indennizzo corri- 
spondente a ventiquattro 
mesi di stipendio, proposta 
che ha provocato le reazio- 
ni'degnate di Sabino Pez- 
zotta che ruvidamente ha af- 
fermato, sempre su La 
Stampa del 24 marzo, “Se 
il presidente del Consiglio 
tacesse farebbe bene a sé e 
alla trattativa che deve ini- 
ziare” e dei dirigenti della 
Confindustria che non han- 
no gradito la pretesa del go- 
verno di disporre dei loro 
soldi, altri segnali non van- 
no sottovalutati. 

Roberto Maroni, infatti, 
dopo aver affermato che: “Il 
governo è disponibile a mo- 
dificare i contenuti della de- 
lega sul mercato del lavoro 
laddove si arrivi a un avvi- 
so comune tra le parti”, in 
“La Repubblica del 20 feb- 
braio, si spinge a rilevare 
che “Se Pezzotta riuscirà a 
convincerci sulla necessità 
di modifiche alla delega re- 
lativa all’art.18 e all’arbi- 
trato, il governo ne prende- 


rà atto”. In “La Repubbli- 


ca” del 24 febbraio. 

Ora, o supponiamo che le 
sorti della trattativa sono af- 
fidate alle capacità di ipno- 
tizzatore di Savino Pezzotta 


o la dichiarazione di Maroni 
Va “interpretata - come 
l’espressione della disponi- 
bilità del governo a conce- 
dere alla CISL una vittoria 
simbolica, per un verso, e 
un ruolo di interlocutore pri- 
vilegiato e responsabile, per 
l’altro, in cambio di cedi- 
menti sull’assieme dei dirit- 
ti dei lavoratori, cedimenti 
ancora in gran parte da de- 
finire nei dettagli ma cono- 
sciuti nell’essenziale sulla 
base del famoso Libro Bian- 
co dello stesso Maroni. 

Quando Savino Pezzotta 
afferma in “Il Corriere del- 
la Sera” del 24 febbraio, che 
“un sindacalista non deve 
mai sottrarsi al confronto. 
Ho trattato anche quando, 
da segretario del tessili, 
l’azienda metteva sul piat- 
to migliaia di licenziamen- 
ti. Si tratta finché si può, 
quel che non si tratta si con- 
trasta. Io non cedo nulla 
sull’articolo 18 e sono sicu- 
ro di convincere Maroni che 
ho ragione” e ribadisce, lo 
stesso giorno, su “La Stam- 
pa” che “Io vado a trattare 
e intanto porto a casa qual- 
cosa. Lì c’è un sacco di roba 
che interessa i lavoratori” 
non parla, almeno se l’uo- 
mo non si smentirà, per dare 
aria ai denti. Sarebbe, a 
questo punto, interessante 
conoscere in cosa consista 
questo “sacco di roba”. 

Un’ipotesi, decisamente 
plausibile, si può azzarda- 
re. Possiamo immaginare, 
infatti, l’utilizzo del model- 
lo spagnolo consistente in 
una secca riduzione delle 
garanzie a livello aziendale 
e categoriale in cambio del- 
l’attivazione di qualche for- 
ma di reddito garantito, ov- 
viamente modesto, per i la- 
voratori espulsi dal proces- 
so produttivo. Una soluzio- 
ne conveniente per il padro- 
nato, il governo e gli stessi 
sindacati soprattutto se 
coinvolti nella gestione del- 
le risorse destinate a funge- 
re da ammortizzatore socia- 
le. 

Che lo stesso padronato 


non guardi male una solu- 


zione di compromesso lo di- 
mostra il fatto che “l’am- 
ministratore delegato della 
Fiat Paolo Cantarella ha sol- 
lecitato a non fossilizzarsi 
“su una questione pur im- 
portante come l’art.18", ma 
“a sedersi al tavolo - come 
si conviene alle associazio- 
ni del lavoratori e degli im- 
prenditori - per discutere di 
tutti i capitoli davvero im- 
portanti” che Maroni ha 


messo sul tavolo con le de- 
leghe sul lavoro e sulla pre- 
videnza.” In “La Stampa”, 
del 24 febbraio. 


dei sindacati di Stato 


Lo scenario che ci trovia- 
mo di fronte è, insomma, di 
lettura non semplice e i di- 
versi livelli dello scontro 
sociale, politico, sindacale 
sono comprensibili solo se 
si tiene conto del loro in- 
trecciarsi. 

Se, andando dal livello 
più pubblicizzato a quello 
più rilevante, proviamo a ri- 
costruire il quadro è chiaro 
che si vanno sviluppando: 

- Uno scontro per l’ege- 
monia in campo sindacale 
fra CGIL e CISL 

- Un tentativo del gover- 
no di incunearsi in questa 
contraddizione 

- Un asse privilegiato fra 
settori “sociali” della mag- 
gioranza e la stessa CISL 

- Un tentativo di rico- 
struire l'insediamento. so- 
ciale della sinistra parla- 
mentare intorno alla CGIL 

In questa dialettica si 
apre uno spazio per l’oppo- 
sizione di classe anche per- 
ché la vigoria della CGIL 
non è priva di rapporti con 
la buona riuscita dello scio- 
pero e della manifestazione 
del 15 febbraio. 

Il gruppo dirigente della 
CGIL ritiene, con ogni evi- 
denza, di poter mettere in 
crisi l’asse fra governo e 
CISL sia recuperando l’op- 
posizione sociale che il 15 


ha avuto modo di manife- 


starsi che aprendo contrad- 
dizioni nella CISL fra i 
pragmatici alla Pezzotta e le 
aree di sinistra di questo 
sindacato. 

Il fatto che lo sciopero 
sia stato collocato così 
avanti nel tempo indica la 
volontà di lasciarsi le mani 
libere sia per poterlo revo- 
care nel caso lo scenario 
cambi sia per poterlo aprire 
alla CISL se il governo ed 
il padronato si irrigidissero. 

Dal nostro punto di vista, 
l’attenzione va posta su al- 
meno tre questioni: 

- La critica della sotto- 
missione dell’azione sinda- 
cale alle dinamiche parla- 
mentari ed ai giochi dell’ ap- 
parato 

- Lo sviluppo dell’inizia- 
tiva sul tema dell’articolo 
18 e, in generale, dei diritti 
dei lavoratori sui posti di 
lavoro 

- La capacità di sviluppa- 
re un’azione efficace contro 
la precarizzazione del lavo- 
ro e per l’unità di classe fra 
lavoratori precari e normati, 
italiani ed immigrati, occu- 
pati e disoccupati. 

In sintesi, l’asse di 
un’autonoma campagna di 
primavera è disegnato, si 
tratta di svilupparla ed or- 
ganizzarla. 

Cosimo Scarinzi 


“Vivo in Italia da diver- 
si anni e non sono mai sta- 
to aggredito o derubato, 
non ho mai assistito ad un 
aggressione e non conosco 
personalmente nessuno che 
ne sia stato vittima. Eppu- 
re, gli italiani pensano che 
il più grosso problema del 
loro paese sia la criminali- 
tà e i giornali e le televi- 
sioni non parlano d’altro. 


Sono andato a cercare le . 


statistiche ufficiali e ho 
scoperto che l’Italia ha un 
tasso di criminalità molto 
più basso di quello dell'In- 
ghilterra e inferiore alla 
media UE e che le città ita- 
liane sono tra le più sicure 
d'Europa (.) Non capisco se 
questa ossessione per la si- 
curezza sia solo una para- 
noia mediatica o se gli ita- 
liani pensano che sia crimi- 
nale buttare i rifiuti per 
strada, non pagare il bi- 
glietto dell'autobus o fare 
i complimenti ad alta voce 
alle belle ragazze. Effetti- 
vamente, ho visto spesso 
succedere qui queste cose, 
quasi come a Manchester o 
a Ginevra...” 

(da una lettera a “The 
Guardian”, gennaio 2000) 


Il ministro della Giustizia 
Castelli è tornato dal suo 
tour americano e, ‘ad 
un’adunata leghista alla Fie- 
ra di Verona, ha annunciato 
di voler riformare la giusti- 
zia italiana sul modello 
americano. Secondo l’espo- 


nente fascista, “le carceri 


italiane sono troppo vuote, 
non troppo piene”, mentre 
negli USA “è cresciuto il 
numero dei detenuti e pro- 
prio per questo è diminuito 
quello dei reati”. Negli Sta- 
ti Uniti ci sono, attualmen- 
te, più di due milioni di per- 
sone in prigione, che corri- 
spondono a 692 carcerati 
ogni 100mila abitanti (in 
Italia il rapporto è 85: 
100.000). Poco importa che 
i reati negli USA siano di- 
minuiti solo negli ultimi 
anni e che il numero di “cri- 
mini violenti” sia di otto 
volte superiore al 1980 
(quando c’erano “solo” 138 
prigionieri su 100mila abi- 
tanti), l’obiettivo di Castel- 
li è di aumentare la popola- 
zione carceraria. Nell’esta- 
te 2000, quando il Polo ave- 
va risposto con un secco “in 
Italia i detenuti sono trop- 
po pochi” alla richiesta pa- 
pale di un’amnistia per il 
Giubileo, la stampa fascista 
(in particolare “Libero” e 
“la Padania”) aveva indica- 
to più volte nella cifra di 
300/400.000 unità il nume- 
ro ottimale di abitanti delle 
patrie galere per il nostro 
paese “martoriato dalla de- 
linquenza” - adesso il loro 
sogno minaccia di avverar- 
SI. 

Castelli, in particolare, 
vorrebbe che fosse introdot- 
to anche da noi il “sistema 
americano” dei Three Stri- 
kes, per cui alla terza con- 
danna per “reati gravi” vie- 
ne dato automaticamente 
l'ergastolo. In California, 
la prima vittima di questa 
norma è stato un ex rapina- 
tore che si è beccato l’erga- 
stolo per essersi allontana- 
to con una pizza da un take 
away senza pagarla e centi- 
naia di altri casi simili sono 


Verso la barbarie sociale 


stati denunciati dalle asso- 
ciazioni statunitensi per i 
diritti civili, ma questo non 
smonta i propositi del mini- 
stro fascista che, con il so- 
lito tono volgare, ha dichia- 
rato di non volersi perdere 
la soddisfazione di poter 
dire “alla terza infrazione si 
butta via la chiave”. 

Il principio ispiratore di 
tutta la riforma liberticida 
dovrebbe essere quello del- 
la. “tolleranza >. zero”, 
un’espressione coniata da 
Reagan per la guerra contro 
la marijuana nei primi anni 
°80 e ripresa poi da Rudolph 
Giuliani come slogan elet- 
torale per conquistare la 
poltrona di sindaco di New 
York. Nella New York di 
Giuliani, il concetto di tol- 
leranza zero è rapidamente 
passato dalle repressione 
dei reati da strada (in parti- 
colare, di quelli senza vitti- 
me, legati a droghe, prosti- 
tuzione e immigrazione) al 
sanzionamento generalizza- 
to dei comportamenti de- 
vianti e disdicevoli. Per in- 
tenderci, nella città della 
Statua della Libertà attual- 
mente si può finire arrestati 
(e trattenuti fino al paga- 
mento di una multa o di una 
cauzione) per cose tipo but- 
tare rifiuti per terra, non 
pagare il biglietto sull’auto- 
bus, bere alcolici per stra- 
da o nei parchi pubblici, 
fare disegni o scritte sui 
muri, ballare (è permesso 
solo nelle discoteche e in 
alcune palestre), stare sedu- 
ti sul marciapiede, attraver- 
sare a piedi la strada fuori 
dalle strisce, andare in bi- 
cicletta in zone vietate al 
traffico ciclistico, urinare e 
defecare in spazi aperti, fu- 
mare negli edifici municipa- 
li, utilizzare strumenti mu- 
sicali o apparecchiature ste- 
reo nelle piazze o nelle sta- 
zioni della metropolitana. 

Queste misure sono sta- 


te accompagnate dalla pro- 
gressiva chiusura dei “com- 
munity gardens” (piccoli 
parchi pubblici di quartiere) 
ancora rimasti in città e 
perfino dei famosi “play- 
ground” (1 campetti da ba- 
sket incastrati tra i palazzi). 
La vendita ai privati di que- 
sti spazi ha naturalmente 


suscitato le proteste degli 
abitanti delle zone interes- 
sate (che in alcuni casi sono 
riusciti, peraltro, a blocca- 
re l’operazione), ma il sin- 
daco Giuliani ha giustifica- 
to le sue scelte con gli im- 
mancabili motivi di ordine 
pubblico: “le aree abbando- 
nate - cioè, non controllate 
dalla polizia - sono il regno 
delle gang e dello spaccio 
di droga”. L’amministrazio- 
ne newyorkese ha vantato in 
tutto il mondo i propri suc- 
cessi nella “lotta al crimi- 
ne”, ma questi risultati sem- 
brano tutti da verificare, vi- 
sto che, ad esempio, la tan- 


to sbandierata riduzione del 
30% dei furti “in cinque 
anni” sarebbe stata ottenu- 
ta statisticamente dal con- 
fronto tra i furti stimati nel 
1992 e quelli denunciati nel 
1998. Inoltre non sembra 
affatto migliorata la vita 
sociale dei newyorkesi: an- 
zi, nella città “libera dalla 


delinquenza” ristoranti, ci- 
nema, discoteche, club e 
perfino le corse notturne 
della metropolitana regi- 
strano da anni un costante 
calo delle presenze. 

La “tolleranza zero”, co- 
munque, non si pone tra i 
suoi obiettivi quello di mi- 
gliorare la qualità della vita. 
Gli analisti del “Manhattan 
Project” - l’istituto privato 
di studi politici che ha com- 
pilato il programma di Giu- 
liani e del suo successore 
Bloomberg - hanno dichia- 
rato più volte che il suo sco- 
po è di bloccare non solo il 
crimine, ma anche “la rab- 


ne al capitalismo 


bia sociale”. 

Il Manhattan Project - 
che è stato fondato negli an- 
ni ’50 e che è considerata 
una delle istituzioni più in- 
fluenti della destra america- 
na e mondiale - è, d’altra 
parte, erede diretta della 
Pioneer Foundation che si 
sciolse nel 1942 a causa dei 
suoi dichiarati legami con il 
regime nazista di Hitler. 

Ed oggi in Italia queste 
proposte sono riprese dal 
ministro (casualmente inge- 
gnere, come buona parte dei 
collaboratori del Fuhrer) di 
un governo che è formato 
dai discendenti politici e so- 
ciali del ventennio fascista. 

La “tolleramza “Zero” 
sembra la ricetta magica per 
un mondo di uomini grigi 
che chiamano “vita” il tem- 
po che dividono tra il lavo- 
ro e la TV e che, nel tragit- 
to tra la casa e l’ufficio, non 
vogliono vedere persone 
sporche e strane. E sono 
questi uomini grigi che - 
come ci ha ben spiegato 
Hanna Arendt ne “La bana- 
lità del male” - nel corso 
della storia hanno permes- 
so e applaudito i roghi del- 
le streghe e degli eretici, le 
notti di San Bartolomeo, le 
fosse comuni, i campi di 
sterminio. 

robertino 

PS 

Il progetto criminale del 
ministro Castelli ha ricevu- 
to nella stampa “di sinistra” 
italiana solo la debole eco 
di un trafiletto su “Libera- 
zione”, 

Mentre 1 fascisti si pre- 
parano a buttare in galera 
centinaia di migliaia di per- 
sone, questi si occupano 
delle buffonate di Nanni 
Moretti o di aspettare in 
gloria San Sergio Cofferati. 
La miseria della sinistra di 
stato italiana supera ogni 
disgusto ed ogni immagina- 
zione. 


Che la guerra sia da sempre uno strumento per superare 
le cicliche crisi economiche è un fatto scontato. Gli Stati 
Uniti del democratico Roosevelt superarono la depressio- 
ne degli anni ’30 solo con le spese belliche e la Germania 
del nazista Hitler fece altrettanto con i faraonici piani di 
riarmo che sfociarono nella seconda guerra mondiale. Più 
recentemente gli Stati Uniti di Reagan moltiplicarono le 
spese militari rilanciando, anche con programmi talmente 
demenziali da essere ben presto abbandonati (guerre 
stellari), l'economia nazionale. Ma questi sono solo alcu- 
ni esempi. 

Nel suo “piccolo” anche la guerra in Afganistan ha aiuta- 
to l’economia americana, in recessione ben prima dell’at- 
tacco alle Torri gemelle. Secondo le valutazioni di dotti 
analisti economici (si veda “Il Sole-24 ore” del 20 febbra- 
io) la situazione economica americana è molto migliorata 
nel quarto trimestre 2001, cioè nel periodo nel quale si è 
concentrato il massimo sforzo bellico contro l’Afganistan. 
Alla faccia dei principi liberisti - che come è noto valgono 
per i paesi industrializzati concorrenti e per i paesi poveri 
del terzo mondo ma non quando si tratta di tutelare gli 
interessi delle multinazionali in difficoltà - fra ottobre e 
dicembre dello scorso anno la spesa pubblica americana è 
aumentata del 4,9% ed è solo grazie a questa iniezione di 
soldi che il Prodotto Interno Lordo americano nel 2001 
non è diminuito nei confronti di quello dell’anno preceden- 
te. Nell'ambito di questi investimenti una parte cospicua 


è costituita dalle spese militari (aumentate del 5,6%) che 
si sono concentrate sull’acquisto di aerei, carburanti, muni- 
zioni e logistica di supporto. Insomma, almeno dal punto 
di vista economico la guerra è stata un indubbio successo. 

Recentemente il Pentagono ha inaugurato una nuova 
“sezione operativa” incaricata di seguire la “comunica- 
zione” (termine moderno sinonimo del vecchissimo “pro- 
paganda” e del più recente “disinformazione”) presso l’opi- 
nione pubblica interna ed estera. Secondo le notizie ap- 
parse sulla stampa i “cervelloni” del ministero della guer- 
ra americano si erano infatti accorti che le campagne pro- 
pagandistiche tese ad ottenere l’appoggio popolare alla 
guerra contro il terrorismo internazionale “battevano la 
fiacca”, anzi per dirlo in modo crudo, avevano fallito nel 
loro obiettivo. Che azioni nefande, come una guerra con- 


tro una delle popolazioni più povere del mondo, vengano 


giustificate con motivi “nobili” è un fatto in se positivo 
poiché è un segno che certi ideali superiori fanno parte 
della coscienza universale. Che tutti questi ideali nobili 
siano solo delle menzogne è sotto gli occhi di tutti coloro 
che usano il cervello per ragionare e non per servire i po- 
tenti di turno o gli aspiranti tali. Dietro le guerre fra gli 
Stati, dietro tutte le guerre, ci sono motivazioni economi- 
che e di potere alle quali vengono cinicamente sacrificati 
migliaia di innocenti, colpevoli solo di stare dalla parte 
sbagliata della barricata. 

Antonio Ruberti 
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Novità edizioni 
Samizdat 


Congressi e convegni della 
Federazione Anarchica 
Italiana. Atti e documenti 
(1944 - 1995) a cura di Giorgio 
Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
euro 20,50 

Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell'informazione e a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - • la 
riedizione di un’opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte ° curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
dunque dal 1963 al 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine del giorno 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pi* 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 

Per ordinazioni superiori alle 5 
copie * previsto uno sconto del 
25%. Per richieste: Samizdat, 
via Messina 32, Pescara; tel. 
0854215768, e-mail: 
250662@katamail.com oppure 
fab.pal@libero.it 
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3$ Africa Ribelle 


È in uscita per le edizioni Zero 
in Condotta “Africa Ribelle”, 
società senza stato, le 
prospettive libertarie dì Sam 
Mbah e I.E. Igariwey, pagg. 
96, euro 7,00. 

Sono moiti gli argomenti 
trattati in questo libro: dagli 
elementi libertari presenti nelle 
società tradizionali africane al 
comunalismo, dallo sviluppo 
economico e politico agli effetti 
del colonialismo, dall'instaurar- 
si del socialismo di Stato al 
suo generale fallimento, dalle 


lotte di liberazione nazionale ai- 


conflitti tribali, dal permanere 
di condizioni negative per lo 
sviluppo di un socialismo 
autenticamente umanitario ed 
egualitario alle prospettive 
odierne dell’anarchismo. Un 
libro fondamentale per la 
conoscenza del giovane 
movimento africane scritto da 
due esponenti della nigeriana 
Awareness League, aderente 
all'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori e partecipe alle 
lotte di resistenza alia dittatura 
militare che per anni ha 
dominato il paese africano. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, v.le Monza 255, 20126 
Milano. E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 1 euro per 
le spese di spedizione. 


Novità La Fiaccola: 
La RIONI vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri.. 

Che cos'è oggi la chiesa. 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? A 
questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
| soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palése, in America latina e in 
Africa, nell’ SUE dell'est e in 
Asia. 

Una copia euro 7,75, per 
richieste uguali o superiori alle 


5 copie sconto del 40%. Info e 


richieste a: Elisabetta Medda, 
via B. Croce 20, 96017, Noto 
(SR), tel. 0931 839849, ccp n. 
10874964 


FAI on line 


Il sito della Federazione 
Anarchica si trova all’ indirizzo: 
http://www. 
federazioneanarchica.org 


Un venerdì notte convul- 
so il 21 febbraio nella città 
degli Agnelli tra cariche 
della polizia ad un corteo 
antifascista e le molotov di 
Forza Nuova contro una 
casa occupata. 


GLI ANTEFATTI 

Il gruppo di estrema de- 
stra “Forza Nuova” annun- 
cia di voler tenere in un al- 
bergo di corso Regina Mar- 


gherita, il Royal, un conve- 


gno sui “poteri forti”. Im- 
mediata la mobilitazione 
degli antifascisti torinesi 
che, decisi ad impedire il 
raduno, programmano due 
iniziative: uno street party 
da piazza Barcellona, indet- 
to dall’area della disobbe- 
dienza, e un corteo da piaz- 
za Statuto, sotto la sigla 
“Antifascisti/e torinesi” cui 
aderiscono, tra gli altri, il 
centro sociale Askatasuna, 
gli squatter delle case occu- 
pate, Zone di Conflitto, il 
Collettivo Spartaco, gli 
anarchici della FAI e i Gio- 
vani Comunisti. 

Un paio di giorni prima 
del programmato convegno 
dei neofascisti, un gruppo di 
disobbedienti lancia vermi 
nella hall dell’hotel Royal: 
il giorno successivo il pro- 
prietario dell'albergo di- 
chiara di essere stato ingan- 
nato dalla sigla “Easy Lon- 
don” (la società del “duce” 
Fiore) con la quale era sta- 


È Dalla I° pagina 


tato del 1929, non ci sono 
solo preti che vogliono 
evangelizzare un pianeta, ci 
sono tutti i sistemi econo- 
mici delle telecomunicazio- 
ni, i loro utili, il loro liberi- 
smo sfrenato e sfrontato che 
per mezzo di un giudice è 
riuscito a rinviare un inevi- 
tabile confronto.” Significa- 
tivo il compiacimento mo- 
strato dal ministro dell’am- 
biente Matteoli e da quello 
della salute Sirchia che da 
mesi si battono per tutelare 
il diritto dei preti e delle 
multinazionali delle teleco- 
municazioni ad inquinare 
senza problemi. 

| Per finire pubblichiamo 
integralmente il comunica- 


to diffuso dal Coordinamen- 


to dei comitati Roma nord. 


Un comunicato che in modo. 


amaro e ironico descrive 


l’atmosfera - drammatica ` 


ma al tempo stesso farsesca 
- vissuta il 19 febbraio al 
tribunale di Roma. Da par- 
te nostra una sola domanda: 
è ancora il caso di dare fi- 
ducia a questa massa di buf- 
foni - giudici, pubblici mi- 


nisteri, ministri, politicanti. 


- che recitano un copione 
scritto da altri? 

“Da oggi 19 febbraio 
2002, con la sentenza emes- 
sa in nome del popolo italia- 
no, viene concessa licenza 
di uccidere alla radio vati- 
cana nei confronti dei citta- 
dini di Roma nord, di Cesa- 
no, La Storta, Osteria Nuo- 
va, La Cerquetta, Olgiata e 
Anguillara. 

In base all’art. 11 dei 
Patti Lateranensi i respon- 
sabili dell’emittente della 
Santa Sede potranno conti- 
nuare liberamente a violare 
la legge italiana e a provo- 
care danni sul territorio ita- 


Forza Nuova non passa 


ta effettuata la prenotazio- 
ne ed annuncia alla stampa 
che il convegno non si svol- 
gerà più nei suoi locali. I fa- 
scisti dichiarano che terran- 
no ugualmente il loro radu- 
no ma l’eventuale nuovo ap- 
puntamento non viene co- 
municato. 

Gli “antifascisti torinesi” 
confermano l’appuntamento 
in piazza Statuto mentre i 
disobbedienti si danno ap- 
puntamento al centro socia- 
le Gabrio. 


VENERDÌ 21 FEBBRAIO 

Intorno alle 20 il Gabrio 
viene circondato da un im- 
ponente schieramento di 
polizia che impedisce ai 
manifestanti di muoversi. 
L’assedio durerà per l’inte- 
ra serata: solo intorno alla 
mezzanotte le forze del di- 
sordine abbandoneranno le 
strade intorno al centro so- 


ciale al cui interno, temen- 


do un’invasione, un’ottanti- 
na di persone si sono barri- 
cate. 

In piazza Statuto intorno 
alle 21 si sono radunati in 
circa quattrocento, un ca- 
mion diffonde musica e co- 


municati. L’intenzione è di 
raggiungere in corteo il 
Martinetto dove una lapide 
ricorda i partigiani lì fuci- 
lati dai nazifascisti, un luo- 
go simbolo della resistenza 
al fascismo, alla quale la 
nostra città pagò un pesan- 
te tributo di vittime. Inizia 
una trattativa con la polizia 
che non raggiunge alcun 
esito: gli antifascisti non 
possono manifestare. La 
tensione sale. Il camion in- 
dietreggia mentre i compa- 
gni si accingono ad avanza- 
re verso il Martinetto. “Re- 
sistenza, resistenza!” Gri- 
dano i manifestanti. La po- 
lizia in assetto antisommos- 
sa si prepara alla carica. 
“Avanzavano battendo i 
manganelli sugli scudi”, ri- 
ferisce M., “poco dopo par- 
tono i primi lacrimogeni: 
l’impatto è molto duro, sia- 
mo obbligati a ripiegare ver- 
so la stazione di Porta Susa, 
in molti si disperdono. Io 
resto con circa un centinaio 
di altri compagni: la polizia 
continua a caricare e a ga- 


sare con urticanti”. Nel cor- 


so delle cariche due giova- 
ni compagne verranno sel- 


vaggiamente pestate e fini- 
ranno all’ospedale. “Un 
compagno viene arrestato 
durante la fuga, poco oltre 
Porta Susa”. Si saprà il gior- 
no successivo che si tratta 
di “Zappa” del Barocchio, 
che il giudice che conduce 
le indagini, il famigerato 
Laudi, accusa di devasta- 
zione perché sarebbe stato 
colto in flagrante mentre 
incendiava un cassonetto. In 
un comunicato dell’Asilo 
Squot si chiarisce che Zap- 
pa “è stato circondato da 
oltre 10 agenti in borghese 
mentre era isolato dal resto 
del corteo” e si denuncia il 
tentativo di montatura. 
Nella fuga i manifestanti 
sono obbligati ad improvvi» 
sare barricate per arginare 
la furia degli agenti. “Riu- 
sciamo alla fine a raggiun- 
gere l’ Askatasuna, mentre 
altri vanno nella casa occu- 
pata Alcova. Auto della po- 
lizia pattugliano intorno al 
centro sociale e solo in tar- 
da serata riesco a tornare a 


UT A 


Ma la serata non è finita. 
“Stavamo presidiando la 
nostra sede in corso Paler- 


mo, dove quella sera si era 
tenuta una conferenza sulla 
rivolta in Argentina, quan- 
do una telefonata ci avver- 
te che i fascisti stavano 
assaltando il Barrocchio a 
colpi di molotov. Ci attac- 
chiamo al telefono per av- 
vertire i compagni più vici- 
ni.” riferisce E. Numerosi 
compagni di vari gruppi si 
recano alla casa occupata 
per presidiarla. Il giorno 
successivo la stampa citta- 
dina minimizza l’episodio 
dando invece grande risalto 
alle immagini di qualche 
cassonetto rovesciato e bru- 
ciato durante le cariche. Il 
segretario provinciale di 
Forza Nuova con altri tre 
camerati viene fermato in un 
auto piena di mazze e botti- 
glie incendiarie. 

Anche questa volta, no- 
nostante la violenza della 
polizia, gli attacchi dei fa- 
scisti e la faziosità della 
stampa Forza Nuova a To- 
rino non è passata. E non 
passerà. 


Ilio Baroni 


Licenza di 


liano senza alcun timore di 
essere perseguiti. Da oggi 


se invece delle onde elettro- . 


magnetiche, qualcuno co- 
minciasse a sparare dalle fi- 
nestre degli studi di radio 
vaticana sui cittadini inermi 
il risultato sarebbe lo stes- 
so! 

Quanto è successo oggi 
al tribunale di Roma è un in- 
sulto alla democrazia ed un 
raggiro degli ingenui citta- 
dini. Mentre pubblico ed av- 
vocati attendevano in aula il 
verdetto del giudice Andrea 
Galabria, il PM Amendola e 
gli avvocati di radio vatica- 
na si accomiatavano dalla 
vicenda giudiziaria abbrac- 
ciandosi e baciandosi sotto 


gli occhi increduli dei pre- 


senti in un grottesco scena- 
rio che appariva premonito- 
(IE y 

Assenti ingiustificati i 
ministri della sanità, del- 
l’ambiente e della giustizia, 
il presidente della regione 
Lazio e il sindaco di Roma. 
Assenti ingiustificate tutte 


le forze politiche, con i mas- 


simi esponenti dei Verdi che 
arrivano in ritardo come i 
bambini dopo il suono della 


` campana di scuola o come i 


viaggiatori -ċhe arrivano 
quando il treno è ormai par- 
tito e che non hanno potuto 
far altro che concedersi ad 
interviste e foto alla stam- 
pa. Nessuno di loro era pre- 
sente per protestare alle pa- 


føle del giudice Calabria e 


quando i cittadini privi di 
immunità parlamentare han- 
no accennato la protesta so- 


no stati invitati dal giudice 
ad uscire pena l’arresto im- 
mediato per oltraggio. 

A questo punto ai cittadi- 
ni. di Roma nord non resta- 
no che due strade: 

1 ricorrere presso la Cor- 


te Europea di Strasburgo nei 
confronti dello Stato italia- 
no per completa inadem- 
pienza e per attentato con- 
tinuato alla salute pubblica 

2 indire un referendum 
consultivo per la separazio- 


cidere 


ne dallo stato italiano dei 
municipi 18, 19 e 20 e del 
Comune di Anguillara poi- 
ché in quell’area non sono 
in vigore la Costituzione e 
le leggi italiane”. 

Paolino 


Abbonamento: annuo 40 euro, semestrale 22 euro; O 


uovi, m. 


estero 80 euro, con libro, bandiera o cd-rom 48 euro. l 
ul ccp 10306579. intestato a Alu Antonelli, Livorno 


Nelle stesse ore in cui la 
penosa vicenda della spar- 
tizione della RAI tra nuovi 
e vecchi padroni giungeva 
al proprio prevedibile epilo- 
go, la polizia, dietro ordine 
della magistratura genove- 
se, perquisiva cen tri sociali 
e sedi sindacali a Torino, 
Bologna, Firenze e Taranto. 


L’obbiettivo era sequestra- 


re materiali audio e video 
raccolti dalla rete di infor- 
mazione indipendente Indy- 
media durante il G8. In par- 
ticolare i magistrati Andrea 
Canciani e Anna Canepa 
miravano ad ottenere docu- 
mentazione sull’irruzione 
delle forze dell’ordine nel 
Media Center e sulla mat- 
tanza della scuola Diaz- 
Pertini. La perquisizione è 
stata eseguita da centinaia 
di agenti in tenuta antisom- 
mossa presentatisi con blin- 
dati e camionette alle 7 del 
mattino. 

L’operazione è sin dai 
primi momenti apparsa del 
tutto pretestuosa e di carat- 
tere chiaramente intimidato- 
rio. I magistrati hanno 
emesso l’ordine di perqui- 
sizione sostenendo che i 
centri sociali ed il sindaca- 
to fossero “sedi” di Indyme- 
dia. In realtà come chiarito 
nel comunicato emesso su- 
bito dopo “indymedia non 
ha sedi, ma agisce attraver- 
so le migliaia di persone che 
pubblicano i loro materiali 
sul sito e che operano per 
produrre un informazione 
libera e indipendente. 

Indymedia Italia elabora 
. progetti e prende decisioni 
attraverso Internet: mailing 
list e chat di discussione, 
aperte e di pubblico domi- 
nio. Un lavoro quotidiano e 
collettivo cui partecipano 
centinaia di persone, che 
non si faranno intimidire.” 

I materiali sequestrati 
erano pubblici, reperibili sia 
sul sito di Indymedia sia in 
librerie, centri di documen- 
tazione, sedi politiche e sin- 
dacali. L’intento intimidato- 
rio è emerso con maggior 
evidenza quando il giorno 
‘successivo a Bologna la 
perquisizione è stata estesa 
allo studio di un avvocato, 
sede dell’ Associazione Giu- 
risti Democratici, la stessa 
che durante le giornate di 
luglio a Genova si era im- 
pegnata nella difesa dei 
manifestanti e nelle denun- 
ce dei soprusi della polizia. 

Colpire Indymedia signi- 
fica quindi cercare di imba- 
vagliare una delle poche 
realtà di informazione indi- 
pendente e libera nel nostro 
paese. Questo governo, non 
pago del controllo di gran 
parte dei mezzi di comuni- 
cazione pubblici e privati, 
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work che ha consentito la 
circolazione delle notizie 
prima, durante e dopo il G8. 
E una rete di soggetti che 


tenta di impedire qualsiasi 
possibilità di informazione 
non omologata, un’informa- 
zione che mette i bastoni tra 


lavorano nel mondo della 
comunicazione: videoma- 


le ruote di chi vuole che 
l’unica voce sia la propria. 

“Pensare. raccontate, 
spiegare, far circolare sape- 
ri, verificare la qualità del- 
l’informazione, farne parte, 
utilizzarla in prima persona, 
contribuire direttamente con 
sogni, parole e intelligenze. 
Tutto ciò sta diventando pe- 
ricoloso. È stato pericoloso 
a Genova, dove media indi- 
pendenti con mezzi spesso 
amatoriali, durante le mani- 
festazioni anti G8 hanno 
fornito una testimonianza 
diretta e diversa da quella 
proposta dai media tradizio- 
nali. Ed è ancora pericolo- 
so per chi continua a fare in- 
formazione dal basso. Indy- 
media è stato uno dei net- 


ad una intimidazione, poi . 


“Il giorno in cui Eva colse la mela non nacque il pec- 
cato ma una bellissima virtù: la disobbedienza autoriz- 
zata e pianificata dal Potere” 

(Oriana Fallaci riveduta e corretta dal Comidad) 


In considerazione del frequente ricorrere nel linguag- 
gio e nelle elaborazioni politiche di settori del “movimen- 

” No e new global - ma non solo - di definizioni quali 
disobbedienza civile, disobbedienza sociale, area dei 
disobbedienti, etc. vale la pena soffermarsi, seppure in 
modo sommario, su questi termini. 

In apparenza la disobbedienza, analogamente all’idea 
di trasgressione, può apparire molto radicale, ma in realtà 


non lo è; certo può essere apprezzabile una scelta di di- 


sobbedienza, specie in un contesto ove. questa ipotesi è 
negata a priori come quello, ad esempio, dei cappellani 
militari a cui si rivolgeva don Milani quando affermava 
“l’obbedienza non è più una virtù”, ma normalmente di 


| per sé non nega l’autorità che impone il rispetto e l’obbe- 


dienza verso una norma, un dovere, una legge. 

Il bambino disobbediente infatti non contesta la figura 
paterna o l’istituzione scolastica, ma soltanto un obbligo 
o un divieto che non accetta, magari soltanto perché gli 
viene imposto in una forma immotivata o troppo prepoten- 
te. 
La disobbedienza per esistere ha infatti bisogno di una 
legge come fosse ossigeno e, tendenzialmente, chiede una 
legge diversa da quella vigente. 

Un esempio recente ci è fornito ad esempio dalla critica- 
ta Legge Bossi-Fini; i “disobbedienti” sostengono giusta- 
mente che si tratta di una legge razzista perché la libertà 
di circolazione e soggiorno su questo pianeta non può esse- 
re limitata da chicchessia, ma poi finiscono per chiedere 
una nuova legge sull’immigrazione, riducendo i bisogni 


Liberi di... tacere 


ai trasgressori degli ni ora si punta p 

colpire. Per i cultori del “pensiero unico” ! . 
‘zione alternativa a quella che diffonde la (na ufficiale, per cui i dapprima : si ca 
..chissà? 


Né TETEA" i nédi disobbedient 


è un sito a pub- 
blicazione aperta: chiunque 
può caricare direttamente e 
senza censura, registrazio- 
ni audio e video, immagini, 


ker, radio, giornalisti, foto- Indymedia 
grafi. Un network interna- 
zionale di media gestiti col- 


lettivamente per una narra- 


articoli, comunicati.” 

Indymedia nasce a Seat- 
tle per documentare le pro- 
teste contro il WTO ed in 
soli due anni si estende ai 
quattro angoli del pianeta 
realizzando una rete fittis- 
sima ed offrendo a tutti la 
possibilità di far circolare le 
informazioni che altrove 
non trovano spazio o sono 
distorte dai media di regi- 
me. 

Il suo slogan “don’t hate 
the media, become the me- 
dia” - non odiare i media, 
diventa i media - ne esplici- 
ta efficacemente la filosofia 
di fondo, quella di riappro- 

| priarsi in prima persona del- 
la libertà di esprimersi e co- 
municare. Una libertà che in 
questo paese sempre più è 
ridotta a privilegio di pochi. 
ma. ma. 


zione radicale, obiettiva e 
appassionata della verità. 


i Con le perquisizioni e il Sequestro di Gimat: e Ioa, in vari centri sociali legan i 
‘alla rete di informazione libera Indymedia si fa un passo avanti significativo sulla stra- 
oa qell instaurazione di un zeme Apone. Dopo le violenze poliziesche di Genova 


d Sai interno:sull’ ordi 


ine di sparare 


.  Nelľ'esprimere la solidarietà a tutte le vittime della repressione statale la Commis- — 
henno: m a h cella Federazione , Anarchica Ttaliana invita tutti r ion | 


vitali e le libertà individuali a “diritti di cittadinanza”, che 
dovrebbero essere concessi, riconosciuti e rispettati da 
quelli stessi poteri che quotidianamente li ignorano e li 
calpestano. 

Purtroppo invece, come avvertiva Kropotkin, le libertà 
non si danno, ma si prendono. 

Ma i paradossi sono anche altri. 

Che senso ha, ad esempio, l’invito alla‘ diserzione per 
disobbedire alla guerra... in obbedienza all’Art. 11 della 
Costituzione, la stessa per cui “la difesa della p patna è sa- 
cro dovere di ogni cittadino”? 

Possibile che certa “sinistra” debba sempre raccogliere 
le bandiere dismesse della borghesia? 

L’anarchismo, al contrario, ponendosi sia oltre la legali- 
tà che l’illegalità ritenute comunque categorie ingabbianti 
stabilite dal potere costituito, parla di pratica a-legale della 
libertà e nega ad ogni governo il diritto di decidere - an- 
che se in nome della maggioranza - i destini della collettivi- 
tà e degli individui; questo potere può essere quello dello 
Stato come quello esercitato da un sindaco di un paese, 
ma la sostanza non cambia, in quanto comunque tale siste- 
ma politico nega non soltanto la prospettiva di una società 
non gerarchica, ma anche quella dell’autogestione genera- 
lizzata, implicando la necessità della legge e quindi, di 
conseguenza, dell’istituzione-sbirro. 

Non casualmente, peraltro, politica e polizia kama la 
stessa origine etimologica. 

L’identità sovversiva non ha bisogno di leggi statali a 

cui obbedire o disobbedire, tanto meno chiede nuove leg- 
gi o reclama il rispetto della legge da parte di chi detiene 
il potere, ma vive nella critica radicale contro ogni forma 
di dominio e di subordinazione. 


Sandra K. 


popolari all'ennesima oj 
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| per ori: movimento | 
| libertario argentino — 


Le feroci condizioni di vita 


impor ai lavoratori argentini 
dalle rapaci politiche delle classi 
dirigenti e proprietarie e dai loro 
| organismi nazionali e sovrana- . 
-zionali hanno aperto un nuovo 
. fronte di lotta dalla caratteristi- 


-che insurrezionali i inun 'area 


porno da sempre dal 


| Violenze antiproletarie, dal 
"dittature militari, 

da sfruttamento selvaggio. | 

- Larisposta di ampi settori 

azione 

di “saccheggio í della ricchezza 


una generica protesta, ma si è 
apressa! in forme e radicaal di 


st amenti a carattere pi 
‘ sono stati le prime risposte.(...). 
‘In questo contesto importante e 
significativo è stato il contributo. 
dei gruppi anarchici che- ©. 
raccogliendo l'eredità di quanti 
diedero forza ed orientar : 
movi ppa siva o a 
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$A proposito 
di Porto Alegre 


| compagni di Contropotere 
hanno realizzato una sezione 
del loro sito dedicato a! WSF 
di Porto Alegre. L'indirizzo è: 
http://www.ecn.org/ 
contropotere/portoalegre/ 


<$ Torino: “I mio 
padrone e Il mio 
nemico” 


Venerdì 1 marzo ore 21,15 in 
c.so Palermo 46 assemblea: 
“IL MIO PADRONE È IL MIO 
NEMICO”, prospettive del 
conflitto sociale e dell’autorga- 
nizzazione dei lavoratori. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 3386594361; 
ia sede è aperta 
il giovedì h. 21,15 


> Genova: 
l’anarchismo in Italia 
dal Biennio Rosso 
alla Guerra di 


Spagna 


Venerdì 1° marzo 2002 ore 21 
presso Biblioteca libertaria 
Francisco Ferrer piazza 
Embriaci 5/13 Guido Barroero, 
con l'autore Luigi di Lembo, 
presenteranno ii libro: “Guerra 
di classe e lotta umana”, 
l'anarchismo in Italia dal 
Biennio Rosso alla Guerra di 
Spagna. (1919-1939) BFS 
EDIZIONI. 
A cura di: Anarchici del 
Rebello, Biblioeteca libertaria 
Francisco Ferrer, Centro 
Donato Renna 
Info: 010/255797 


ve Scuole libertarie oggi 


David e Lynette Gribble, 
fondatori rispettivamente della 
Sands School e della Park 
School, scuole libertarie 
inglesi saranno in Italia, nel 
mese di marzo 2002, per una 
serie di conferenze promosse 
dalla rivista Libertaria. 
illustreranno anche principi e 
metodi di numerose esperien- 
ze oggi praticate in diverse 
parti del mondo di scuole 
libertarie poco conosciute in 
Italia. 

Date: 11 marzo a Treviso (Ca' 
dei Carraresi ore 17.45); 12 
marzo Trieste; 14 marzo 
Padova (Università, P.zza 
Capitaniato ore 10.30); 15 
marzo Ferrara; 16 marzo 
Milano (Libreria Utopia, ore 
18.00). 

Info: f.codello@libero.it; 
338-2988786 


“L’apologia della guer- 
ra di tutti contro tutti nel 
mercato ha concorso a ren- 
dere accettabile la disegua- 
glianza e l'odio dell’altro, 
due fondamentali ingre- 
dienti della concezione del 
mondo veicolata dall’estre- 
ma destra. Insomma, tanto 
nei portati istituzionali 
quanto in quelli ideologici, 
il neoliberismo ha prepara- 
to il terreno all’estrema de- 
stra. 

Né la crisi economica, 
né la sua gestione neolibe- 
rista avrebbero generato 
una deriva estremista di 
destra , se le popolazioni 
vittime potenziali dell’una 
e dell'altra avessero trova- 
to, in loro stesse o lì accan- 
to, i mezzi politici per di- 
fendersi e imporre un’altra 
dinamica sociale.” 

(Alain Bihr, “L'avveni- 

re di un passato”, BFS/ 

Jaca Book) 


Il fatto che ultimamente 
a Rovigo Alleanza Naziona- 
le abbia organizzato un con- 
vegno sui caduti della Re- 
pubblica di Salò proprio nel 
“Giorno della Memoria” 
istituito per ricordare le vit- 
time dei lager nazisti, già 
basterebbe a fotografare 
l’identità “post-fascista” 
del partito di Fini, così co- 
me non va considerato mero 
folclore la partecipazione 
dei giovanotti di Alleanza 
Nazionale alla neonata 
“Guardia d’onore Benito 
Mussolini” in servizio da- 
vanti alla tomba del duce a 
Predappio, a fianco di mili- 


‘tanti di Forza Nuova e di al- 


tri gruppi dell’estrema de- 
stra; tutto questo mentre è 
in discussione il disegno di 
legge sull’immigrazione - 
con evidenti caratteri discri- 
minatori di tipo razzista - 
firmato in coppia da Fini e 
Bossi. 

Infatti, aldilà delle ricor- 
renti dichiarazioni di Fini 
tese a legittimare Alleanza 
Nazionale come un “norma- 
le” e moderno partito d’ispi- 
razione liberale legato alla 
destra democratica europea 
di José Maria Aznar e Gi- 
scard-d’Estaing, Alleanza 
Nazionale rimane a tutti gli 
effetti l’erede politico del 
Movimento Sociale Italiano 
di Giorgio Almirante, ossia 
del partito fascista ricosti- 
tuito già nel dicembre ’46 
con evidenti richiami alla 
RSI a cui avevano apparte- 
nuto sino alla fine i suoi 
fondatori e dirigenti. 

Questa continuità non è 
confermata soltanto dal fat- 
to che Fini è l’uomo desi- 
gnato dallo stesso Almiran- 
te per la sua successione, 
ma dalla constatazione che 
il programma politico di AN 
risulta del tutto conseguen- 
te rispetto a quello portato 
avanti per decenni dal MSI, 
in nome di una “pacificazio- 
ne tra italiani” volta ad 
equiparare partigiani e fa- 
scisti collaboratori dei na- 
zisti, attraverso una sorta di 
un antistorico quanto ambi- 
guo abbraccio nazionale. 

Per tutti gli anni ’50, ’60 
e ’70 questo disegno trovò 
fortissime resistenze da par- 
te delle organizzazioni an- 
tifasciste e resistenziali, ma 
anche dalla base della sini- 
stra social-comunista e dai 


A.N.: il fascismo discreto 


gruppi della sinistra rivolu- 
zionaria affermatisi dopo il 
768 che dell’antifascismo 
militante fecero la loro ban- 
diera; in seguito però alla 
legittimazione fornita prima 
dal PSI di Craxi negli anni 
°80 verso il MSI e dalle suc- 
cessive aperture “revisioni- 
ste” operate dai vertici del 
PdS-DS, per bocca soprat- 
tutto di Luciano Violante, 
nei confronti di AN 1 “post- 
fascisti” sono entrati nella 
politica che conta tanto da 
aver già fatto parte del pri- 
mo governo Berlusconi sino 


ad essere oggi, con una ri- 


levanza elettorale del 12%, 
parte essenziale e con forte 
peso politico del governo 
della Casa delle Libertà. 

Seppure divisi in diverse 
correnti, all’interno di AN 
si ritrovano esponenti e per- 
sonaggi attraverso cui è pra- 
ticamente possibile rico- 
struire l’intero percorso del 
fascismo italiano; vi è Ales- 
sandra Mussolini, nipote del 
duce, vi è il ministro Mirko 
Tremaglia, ex-repubblichi- 
no non pentito, vi è uno del- 
la vecchia guardia come 
Franco Servello, vi sono re- 
duci delle imprese squadri- 
stiche degli anni ’70 quali 
Ignazio La Russa, Teodoro 
Buontempo e il triestino 
Roberto Menia, vi sono ex- 
aderenti di Ordine Nuovo 
quali Guido Maceratini e il 
ministro Altero Matteoli, vi 
sono esponenti della “destra 
sociale” quali Francesco 
Storace e Gianni Alemanno, 
genero di Pino Rauti, ma vi 
è anche l’eurodeputata Ro- 
berta Angelilli, in gioventù 
simpatizzante di Terza Po- 
sizione. 

A sottolineare la conti- 
nuità di AN, nelle idee e 
nelle persone, col passato 
missino ultimamente è sta- 
ta la stessa componente, re- 
azionaria e anticomunista 
ma non missina, entrata in 
AN dopo la “svolta” di 
Fiuggi, ossia dei vari Gusta- 
vo Selva, Domenico Fisi- 
chella, Publio Fiori, Gian 
Paolo Landi di Chiavenna e 
Gaetano Rebecchini che 
hanno denunciato pubblica- 
mente “una ri-missinizza- 
zione del partito” (Corriere 
della Sera, 27 novembre 
2001). 

Evidentemente, dopo 
l’ingresso nel centro-destra 
al governo, alcune opportu- 
nistiche prudenze sono sta- 
te accantonate e molti den- 
tro il partito che non hanno 


mai rinnegato la propria 


identità fascista, avvertono 
il clima favorevole per af- 
fermarla, tanto da farsi pro- 
motori da Trieste a Ragusa 
di iniziative di connotazione 
fortemente nostalgica, qua- 
li intitolare vie a Mussolini 
o ad Almirante, oppure eri- 
gere monumenti a Balbo o 
a qualche gerarca locale, 
come documentato sul nu- 
mero del 25 gennaio 2002 


della borghesia 


della rivista “Diario”. 


GENOVA: LA POLITICA 
DEL MANGANELLO 

Ben più preoccupanti pe- 
rò delle manie “statuarie”, 
nell’ultimo anno si sono di- 
mostrate le consolidate re- 
lazioni che AN ha dimostra- 
to di avere con i corpi se- 
parati dello Stato, incarica- 
ti della repressione sociale, 
ed in particolare con l’arma 


dei Carabinieri, nonché con: 


l’inossidabile “picconatore” 
Francesco Cossiga, amico 


le Associazioni d’Arma 
quanto esperti e studiosi 
della materia, tanto titolari 
di Istituti di Vigilanza quan- 
to rappresentanti delle guar- 
die giurate. Tutti uniti dal- 
l’unico spirito di garantire 
alla nostra comunità nazio- 
nale una più ordinata e si- 
cura convivenza civile. (...) 
Ogni Circolo inoltre inten- 
de incoraggiare Alleanza 
Nazionale a costituire altri 
Circoli aventi il medesimo 
scopo in ogni realtà territo- 
riale e quindi realizzare un 


Genova, luglio 2001: l’arresto di un anarchico 


di pidduisti e “gladiatori”. 

Infatti, se prima del ver- 
tice G8 Fini aveva sibillina- 
mente dichiarato alla stam- 
pa che la responsabilità di 
eventuali scontri in occasio- 
ne del G8 di Genova anda- 
va attribuita ai titolari del- 
l’ordine pubblico e non al 
potere politico (Corriere 
della Sera, 1 giugno 2001), 
nelle fatidiche giornate di 
luglio proprio mentre cele- 
re, finanza e carabinieri ca- 
ricavano e sparavano contro 
i manifestanti, nella centra- 
le operativa in prefettura vi 
era lo stesso Fini e l’onore- 
vole (ed ex-carabiniere) Fi- 
lippo Ascierto, assieme ad 
altri deputati di Alleanza 
Nazionale era presente quel 
maledetto venerdì 20 luglio 
all’interno della sala opera- 
tiva dei carabinieri di Geno- 
va. 

Tale personaggio oltre 
che deputato, ricopre una 
importante carica all’inter- 
no del partito, quale dirigen- 
te dei Circoli Sicurezza e 
Difesa di Alleanza Naziona- 
le: 

Vedendo, sul sito di que- 
sti Circoli, il loro program- 
ma è inevitabile porsi mol- 
te domande, dato che vi si 
può leggere quanto segue: 
“...alle iniziative del Circo- 
lo possono collaborare tan- 
to esponenti delle Forze 
Armate e delle Forze del- 
l’Ordine con responsabilità 
di comando quanto sempli- 
ci militari o poliziotti appas- 
sionati della loro professio- 
ne, tanto rappresentanti del- 


coordinamento tra tutte que- 
ste entità al fine di offrire 
al movimento nel suo com- 
plesso il più alto grado di 
competenze professionali 
nel campo della sicurezza e 
della difesa. 

Solo operando così, cia- 
scuno nel proprio ambito, 
riteniamo che Alleanza Na- 
zionale potrà conseguire 
ambizioso obiettivo che si 
è posta, e cioè di divenire il 
vero e grande Partito di tut- 
ti gli italiani.” 

Ma, i motivi di allarme 
crescono ulteriormente 
quando, nell’unico link 
esterno collegato a tale sito 
si ritrova l’intero armamen- 
tario propagandistico nazi- 
fascista: dal cannibalismo 
praticato dai comunisti, ai 
sacrifici umani praticati da- 
gli ebrei, alla “verità” sul- 
l’Olocausto (che natural- 
mente è un’invenzione!) ai 
tristemente noti “Protocolli 
dei savi anziani di Sion” in 
comoda versione “zippata”. 

Ma tornando a Genova, 
agli osservatori più attenti, 
quale certo è Piero Ignazi, 
non è sfuggito che “L’im- 
provvisa radicalizzazione 
del conflitto politico ha col- 
to impreparata Forza Italia 
(...) Il partito di Fini ha così 
trovato nel ‘law and order’, 
cioè in una politica di im- 
piego disinvolto e debor- 
dante degli apparati repres- 
sivi dello Stato, ben al di là 
della difesa rigorosa delle 
istituzioni e dello Stato di 
diritto, un terreno congenia- 
le (...) Quasi tutti i dirigen- 


ti di AN, infatti, sono di pro- 
venienza missina e i tre mi- 
nistri più giovani (Aleman- 
no, Gasparri e lo stesso Fi- 
ni) sono stati dirigenti gio- 
vanili del MSI negli anni 
Settanta. Di esperienza po- 
litica, anche e soprattutto di 
piazza, ne hanno da vende- 
re” (Il Sole-24 Ore del 10 
agosto 2001). 


IL CONGRESSO 
DI BOLOGNA 

Il prossimo Congresso 
nazionale di AN, intitolato 
“Vince la Patria, nasce 
l'Europa”, riveste una cer- 
ta importanza, non solo per 
il carattere simbolico della 
scelta della città di Bolo- 
gna, dove i “rossi” sono sta- 
ti sconfitti in casa e dove il 
camerata bolognese Filippo 
Borselli aveva proposto di 
abolire il 25 aprile; ma an- 
che per il futuro del partito, 
infatti è stato preceduto da 
mesi di animato e spinoso 
confronto interno, attorno 
sia alla leadership che alla 
futura linea politica, che 
vede confrontarsi almeno 
quattro correnti: “Destra 
protagonista” di Gasparri, 
La Russa e Italo Bocchino 
che è quella più vicina a 
Forza Italia; la “Destra So- 
ciale” di Storace, Aleman- 
no, Carmelo Briguglio e, in 
posizione di “libera battitri- 
ce”, Alessandra Mussolini; 
la “Nuova Alleanza” in cui 
sono confluite “Destra e 
Libertà” di Altero Matteoli 
e Adolfo Urso e “Destra 
Plurale” di Domenico Na- 
nia; nonché “Alleanza per la 
destra”, di Franco Servello 
e Gennaro Malgieri che si 
autodefiniscono “destra 
gollista”. 

Le questioni da affronta- 
re sono diverse e, certo, 
vanno ben oltre le discus- 
sioni sulla permanenza del- 
la fiamma tricolore nel sim- 
bolo del partito, rapidamen- 
te accantonate. 

In primo luogo, nono- 
stante la buona affermazio- 
ne elettorale, il partito alle 
ultime elezioni ha comun- 
que registrato una notevole 
perdita di voti, passando da 
5 milioni e 875.391 voti a 4 
milioni e 439.552 voti nel 
2001, subendo un salasso a 
favore di Forza Italia ma 
anche verso altri partiti. 

Tale arretramento, se- 
condo le “dissidenze” inter- 
ne, sarebbe imputabile alla 
politica troppo moderata e 
liberal portata avanti da 
Fini, appiattito sull’allean- 
za con Berlusconi e, quin- 
di, l’unico modo che l’attua- 
le segretario ha per mante- 
nere il suo posto sarebbe 
quello di candidarsi decisa- 
mente in vista della scaden- 
za elettorale del 2006 come 
premier alternativo del cen- 
tro-destra in aperta concor- 
renza col Cavaliere; da un 


Tuna» 


In questi giorni, ia situa- 
zione delia Cooperativa 
Cantiere Navale Fratelli 
Orlando ha visto nuovi svi- 
luppi. 

L’amministratore delega- 
to Angelo Rosi, indicato 
dalla Lega delie Cooperati- 
ve, ha diviso i creditori per 
fasce sulla base dell’impor- 
to del credito vantato, e ha 
convocato i componenti di 
ciascuna fascia a riunioni 
specifiche in cui illustrare il 
piano di rientro, che preve- 
de lo scaglionamento del 
pagamenti in varie tranche, 
l’ultima delle quali scaden- 
te alla fine del 2003. Natu- 
ralmente, assieme alla pro- 
posta di consolidamento, 
sono stati messi a disposi- 
zione la situazione patrimo- 
niale al 31/12/01, i budget 
2002 e 2003, i flussi finan- 
ziari che dovrebbero con- 
sentire alla cooperativa di 
saldare i propri debiti. 

Abbiamo cercato di capi- 
re quale fosse l’esatta situa- 
zione patrimonizie del Can- 
tiere Navale Fratelli Orlan- 
do Scarl. | 

Dall’indagine effettuata 
è risultato che non esistono 
atti nei confronti di tale so- 
cietà, quali ipoteche e simi- 
li; che dalla cessione di ra- 
mo d’azienda effettuata dal- 
la Fincantieri nel 1995 sono 
pervenuti alla Cantiere Na- 
. vale Fratelli Orlando Scarl 
solo una parte dei beni im- 
mobili su cui insisteva lo 
stabilimento di Livorno; che 
tali beni sono stati conferiti 
nella quasi totalità alla So- 


H; 
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i 
punto di vista ideologico 
questa questione si ricollega 
allo schieramento interna- 
zionale di AN, diviso tra il 
filo-americanismo dimo- 
strato anche in occasione 
della guerra contro l’Afga- 
nistan e le posizioni che, ri- 
fiutando l'egemonia politi- 
ca e culturale Usa, vorreb- 
bero il partito schierato su 
posizioni più marcatamente 
europeiste. 

Altri elementi di divisio- 
ne sono sia la ventilata ade- 
stone al PPE e de diverse 
opzioni rispetto all’assetto 
costituzionale, che vedono 
da un lato Fini ed i suoi 
schierati contro ipotesi “fe- 
deraliste” e quelle del “go- 
vernatore =- del 
Storace e di Alemanno, fa- 
vorevoli alla “devolution” 
in antitesi al tradizionale 
centralismo statale. 

Ma, in modo più o meno 
sotterraneo, il Congresso 
dovrà affrontare anche il 
problema dell’eredità stori- 
ca del fascismo, che Fini 
certo auspicherebbe essere 


A.A.A; Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione dei nostro 
settimanale dipende 
dall'impegno di tutti. 

Pertanto chiunque volesse 
diffondere UN, anche un 
i mumerolimitatodicopie, è 
pregato di mettersi in contatto 
‘ È altresì utile contattare librerie. 
: odedicoledisponibiliad ‘ 
esporre UN. 


Lazio 


Sulle spalle dei lavoratori 


cietà Orlando Investimenti 
Spa in data 27 dicembre 
2001, sulla base di una peri- 
zia giurata del Tribunale di 
Livorno. 

In particolare, 

1) nelle delibere del Con- 
siglio di Amministrazione 
della Cantiere Navale Fra- 
telli Orlando Scarl, che han- 
no dato mandato al presi- 
dente di costituire l’Orlan- 
do Investimenti Spa, veni- 
va messa in luce l’improro- 
gabile necessità di dare at- 
tuazione al porto turistico, 
di cui l’Orlando Investimen- 
ti deve diventare lo stru- 
mento. 

2) La perizia di stima ex 
art. 2343 CC determina il 
valore del ramo d’azienda 
conferito nel seguente mo- 
do: 

Attività 

Terreni: 

£14.076.138.800 = 

euro 7.269.719,00) 

Fabbricati: 

£12.400.868.320= 

euro 6.404.514,00 

Impianti e attrezzature: 

£552.299.7180= 

euro 285.239,00 

Avviamento: 

£199.999.264= 

euro 103.291,00 

Totale attività: 

£27.229:306;102= 


mantenuta in modo discre- 


to, per non avere problemi 
d’immagine a livello inter- 
nazionale, mentre una com- 
ponente, numericamente 
non trascurabile, che vede 
assieme vecchi nostalgici e 
settori giovanili spinge per 
mettere fine ai tatticismi, 
intrattenendo relazioni con 
aree esterne al partito, qua- 


euro 14.062.763,00 

Passività 

Debiti Vs fornitori: 

£7.800.000= 

euro 4.028,36 

Debiti Vs dipendenti: 

£139.356= euro 71,97 

Totale passività: 

£7.939.356= 

euro 4.100,33 

Saldo: £27.221.366.746= 

euro 14.058.662,67 

Dal calcolo effettuato dal 
perito non è chiaro se il ra- 
mo d’azienda conferito è re- 
lativo a tutta l’attività del 
Cantiere Navale o solo al- 
l’attività di diporto. Se ri- 
guarda tutta l’attività, c’è 
da domandarsi come mai, 
nella situazione patrimonia- 
le non siano stati calcolati i 
debiti e i crediti derivanti 
dalle attività di costruzione 
e riparazione navale; se ri- 
guarda solo l’attività di di- 
porto, c’è da domandarsi 
con quali beni immobili la 
Società Cantiere Navale 
Fratelli Orlando coop a rl 
continuerà l’attività cantie- 
ristica. gi 

3) La Orlando Investi- 
menti S.p.A. è stata costi- 
tuita il 27 dicembre 2001 tra 
le società Cantiere Navale 
Paolo Orlando soc. coop. a 
r.l. e Cantiere Navale Fra- 
telli Orlando soc. coop. a 


li Forza Nuova e il M.S. 


Fiamma Tricolore ormai 
anch’esso “dentro” la Casa 
delle Libertà, che criticano 
apertamente con accenti- 
nazionalpopolari in chiave 
No-Global l’eccessiva sud- 
ditanza di AN verso 1 cosid- 
detti poteri forti (alta finan- 
za, massoneria, Trilateral, 
sionismo, etc.). 


r.l. La società ha per ogget- 
to principale la realizzazio- 
ne, ampliamento, il com- 
pletamento e/o la gestione 
di approdi turistici e per 
l’attività di diporto. Fra i 
membri del Consiglio di 
Amministrazione c’è anche 
Angelo Rosi. 

Appare subito evidente 
che la realtà è ben diversa 
da quella illustrata ai credi- 
tori: 

- la situazione debitoria 
del Cantiere Navale Fratel- 
li Orlando non è gravata da 
ipoteche, però la costituzio- 
ne della società Orlando In- 
vestimenti SpA sottrae ai 
creditori la garanzia patri- 
moniale costituita dai beni 
del Cantiere conferiti alla 
nuova società. La credibili- 
tà degli attuali dirigenti ap- 
pare, quindi, gravemente 
compromessa 

- La garanzia dell’adem- 
pimento ai propri obblighi 
da parte del debitore viene 
elusivamente dai flussi ge- 
nerati dall’attività cantieri- 
stica, attività che per ora 
non è nemmeno sufficiente 
a garantire i nuovi debiti ge- 
nerati; tanto è vero che la 
seconda tranche di paga- 
mento relativa agli ordini 
emessi per l’ultimazione 
delle navi in costruzione, 


I dati di una ricerca-son- 
daggio effettuata in occa- 
sione del Convegno teorico 
del partito nel ’98 sono pe- 
raltro eloquenti e mostrano 
la maggioranza dei quadri 
dirigenti dare ancora un giu- 
dizio positivo del regime 
fascista, nonostante gli 
equilibri del loro leader nel 
giudicare lo statista Musso- 


che doveva avvenire il 20 
febbraio, è slittata al 5 mar- 
ZO. 

I rapporti fra debitori e 
creditori ci interessano solo 
per le ripercussioni che han- 
no sulle condizioni dei lavo- 
ratori. Innanzi tutto l’espe- 
rienza cooperativa presenta 
un bilancio negativo: 

- le centinaia di dipen- 
denti dello stabilimento di 
Livorno della Fincantieri si 
sono ridotti a solo centocin- 
quanta soci; 

- fin dalla costituzione 
delle cooperative, i soci 
hanno dovuto sacrificare 
parte del salario, rinuncian- 
do ad indennità che pure 
avevano con la Fincantieri; 

- i soci dimissionari stan- 
no ancora aspettando il rim- 
borso della quota sociale, 
anch’essa congelata per 
mancanza di fondi. 

Al momento attuale non 
esistono garanzie sull’ulti- 
mazione delle navi e sul 
proseguimento dell’attività 
cantieristica. 

Mentre i dirigenti del 
Cantiere si lanciano in nuo- 
ve e lucrose speculazioni, si 
profila un nuova emergen- 
za che debitori e creditori 
non esiteranno a scaricare 
sul reddito dei lavoratori. 

Capelli tinti 


lini, tanto da farci prevede- 
re che molti delegati in oc- 
casione del Congresso bo- 
lognese coglieranno certo 
l'occasione per andare in 
pellegrinaggio nella vicina 
Predappio a brindare ai “bei 
tempi quando c’era Lui” 
con qualcosa di più forte 
che l’acqua di Fiuggi. 
Archivio antifascista 


3 Mido 2002 


UMANITA’ NOVA 


| bilancio 


al 24 febbraio 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MESTRE: a/m F. Santin, Club 
dell’Utopista, 77,47; TORINO: FAT, 
333,00; TORINO: a/m FAT, libreria 
Comunardi, 309,87. 

Totale euro 720,34 


ABBONAMENTI 
FIDENZA: C. Rastelli, 22,00; 
TERNI: D. Gennari, 40,00; VARE- 
DO: G. Ricci, 41,32; MONTEPRAN- 
DONE: G. Galassi, 25,00; MOL- 
FETTA: M. Spadavecchia, 40,00; 
TORINO: a/m FAT, M. Soria, 
40,00; TORINO: a/m FAT, S. 
Cochis, 20,00; CASELLE TORINE- 
SE: a/m FAT, T. Gazzoni, 40,00; 
MESSINA: a/m FAT, M. La Spada, 
40,00; TORINO: a/m FAT, R. 
Teodorelli, 40,00. 

Totale euro 348,32 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BISCEGLIE: M. Monterisi, 80,00; 
ROMA: E. Calandri, 77,47; CHIETI: 
F. Palombo, 80,00; FIRENZE: G. 
Benvenuti, 72,30. 

Totale euro 309,77 


SOTTOSCRIZIONI 
BISCEGLIE: M. Monterisi, 513,33. 
Totale euro 513,33 


Totale entrate euro 1.891,75 


USCITE 
composizione n°8 77,47 
conguagl. composiz. n. 7 0,04 
impaginazione n°8 103,29 
cong. impaginaz. n. 7 0,05 
stampa n°8 464,57 
spedizione n°8 220,00 
Telefono redazione 500,00 
TNT Global Express (spedizioni) 
985,40 


Totale uscite euro 2.350,82 


saldo n°8 -459,07 
‘ saldo precedente -11.031,28 
saldo finale -11.490,35 


PARIGI - ULTIME NOTIZIE 


- SULLO SCIOPERO DA MC DONALD’S 


Venerdì 15 febbraio, dopo 115 giorni di sciopero, il ge- 
store del ristorante ha accettato la maggior parte delle ri- 
chieste degli scioperanti: 

- annullamento dei licenziamenti e riassunzione dei cin- 
que licenziati, senza perdita di anzianità e mantenendo la 
qualifica che avevano al momento del licenziamento; 

- pagamento dei giorni di sciopero al 33% più una in- 
dennità di fine sciopero di 2500 F, che porta il pagamento 
dei giorni di sciopero a circa 45%; 

- pagamento integrale dei salari per tutta la durata dei 
lavori di ristrutturazione previsti nel ristorante (e di cui 
gli scioperanti avevano imposto il blocco); 

- impegno del gestore a non esercitare rappresaglie con- 
tro gli scioperanti. 

Inutile dire che l’accordo non accoglie al cento per cento 
le rivendicazioni degli scioperanti (è stato infatti appro- 
vato dopo una lunga discussione fra i salariati) ma rispon- 


de al nocciolo delle questioni che erano state messe sul 


tappeto. Mc Donald’s ed il gestore del ristorante si sono 
resi conto che la iotta non soltanto non si sfaldava, ma si 
estendeva e godeva di una simpatia crescente sul piano 
internazionale. Il fatto che ci avvicinasse alle elezioni pre- 
sidenziali in Francia è stato a giusto titolo interpretato come 
una nuova cassa di risonanza che avrebbe ulteriormente 
danneggiato l’immagine del padrone. 

Il comitato di sostegno che era nato per favorire l’allar- 
gamento della lotta, esprime l’intenzione di continuare la 


sua attività e punta a sostenere altre lotte che si stanno 


manifestando nel mondo del precariato. 
' La redazionedi Parigi di Collegamenti-Wobbly 


intollerabile 


Dalla 1° pagina 


A poca distanza dalle “città dei morti” del Cairo e delle 
altre metropoli del delta del Nilo, dove centinaia di mi- 
gliaia di persone sopravvivono rovistando nelle montagne 
di rifiuti prodotti da mostruosi agglomerati umani, sorgo- 
no i lussuosissimi impianti turistici del Mar Rosso. Quelli 
di Sharm el Sheck, di Dahab, di Nwueba, là dove si sta 
distruggendo uno dei più bei litorali del mondo, per ospi- 
tare, come si conviene “nel fascino di una meravigliosa 
cornice esotica”, quelle torme di rampanti padani o di 
patacchetti romagnoli, che di quel paese, della sua storia 
e della sua realtà porteranno, come solo ricordo, un cam- 
mello di peluche. E anche, perlomeno, un po’ di dissente- 
ria. 


È difficile, in paesi che non siano quelli del cosiddetto | 


terzo mondo, vedere così evidenti e stridenti le differenze 
di classe e di ceto. E toccare con mano i guasti che il capi- 
talismo globale produce e riproduce in situazioni già 
disastrate. E raro, altrove, potere osservare con tanta chia- 


rezza, toccare direttamente con mano, quanto sia profon- 


do il solco tra chi ha troppo e chi non ha nulla, tra chi può 


toccare il cielo con un dito e chi ha per tetto solo un cielo 


di stelle. È un solco profondo, incolmabile, fatto di dispe- 
rata rassegnazione, che diventa sempre più profondo e 
sempre più allontana le masse indigenti da ogni prospetti- 
va di emancipazione e benessere. Un solco che si introietta 
nelle identità collettive di queste società, e che fa dire, 
anche a loro: è fatalità, solo fatalità. 

Diventa evidente, quindi, che, per ribaltare quèsta ten- 
denza, si rende sempre più necessaria una saldatura fra 
chi, nel nord del mondo, cerca di contrastare i disegni del- 
l'imperialismo, e chi, nel sud, comincia a pensare che la 
fatalità sia solo una macabra invenzione del potere. E che 
solo prendendo in mano il proprio destino, sarà possibile 
costruire un futuro più consapevole e più capa Dalla 
paura, dalla miseria, dalla fatalità. 

Niassimo Ortalli 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL , x TERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


INDIA - UNICEF ACCUSATA DELLA MORTE DI BAMBINI 
DOPO SOMMINISTRAZIONE DI VITAMINA A 

La Commissione per i diritti umani dell’ Assam (Stato 
indiano nordorientale dove nel novembre scorso 31 bam- 
bini sono morti improvvisamente dopo delle cure sommi- 
nistrate dall’Unicef) ha espresso forti critiche contro il go- 


verno locale e contro lo stesso Fondo delle Nazioni Unite 


per l’infanzia. La commissione ha affermato che le morti 
non possono essere accidentali, come invece sostenuto 
dall’Unicef, dal momento che ben 23 dei 31 bimbi morti 
avevano assunto vitamina A, utilizzata per scongiurare la 
cecità. I depliant distribuiti all’epoca alla popolazione non 
recavano alcun avvertimento sugli effetti collaterali pro- 
vocati da questa vitamina. 


AUSTRALIA - DISPERATA PROTESTA DI PROFUGHI 
IN ATTESA DI ASILO | 

Almeno 58 profughi in attesa di asilo nel centro di de- 
tenzione di Woomera (Australia meridionale) si sono cu- 
citi le labbra mentre altri hanno iniziato lo sciopero della 
fame, in una disperata forma di protesta contro la lentezza 
impiegata dal governo nell’esaminare le loro richieste. 
Durante la protesta è stata danneggiata anche parte delle 
strutture degli edifici. Si tratta dell’ultima di una serie di 
contestazioni scoppiate di recente nel centro di Woomera. 
Il mese scorso i profughi, provenienti per lo più da Medio 
Oriente e Asia centrale, avevano dato alle fiamme 15 edi- 


fici, distruggendone completamente almeno cinque. In se-. 


guito una cinquantina di persone aveva tentato di evadere 
dal centro di detenzione, abbattendo le recinzioni che cir- 
condano il campo con sbarre metalliche e pezzi di suppel- 
lettili. Di conseguenza, poco prima di Natale, il governo 
federale aveva sospeso il processo di verifica delle richie- 
ste di asilo, per poi riattivarlo a partire dai primi giorni di 
gennaio. L’episodio non fa che confermare la linea dura 
anti-immigrati seguita ormai da tempo dal governo austra- 
liano. 


USA - IN ALABAMA L’OMOSESSUALITÀ È ABOMINEVOLE! 
In una causa per l’affidamento dei figli, la Corte ha pre- 
ferito il padre, perché la madre, in quanto lesbica, è ina- 


‘datta al ruolo di genitore: nella sentenza l'omosessualità è 


definita “immorale e detestabile” 

La Corte Suprema dell’Alabama ha affidato i tre figli 
di una coppia al padre, invece che alla madre dichiarata- 
mente lesbica, perché — si legge nella sentenza - l’omoses- 
sualità è “intrinsecamente un male” e non dovrebbe esse- 
re tollerata. | 

I nove giudici della Corte hanno unanimemente votato 
in favore di un uomo di Birmingham, che ha chiesto l’affi- 
damento dei tre figli di 15, 17 e 18 anni nei confronti della 
moglie, che l’aveva abbandonato per andare a vivere con 
una compagna. Il presidente della Corte, Roy Moore, ha 


| scritto nella sentenza che la relazione omosessuale della 


donna la rendeva inadatta al ruolo di madre, e che l’omo- 
sessualità è “abominevole, immorale, detestabile, un cri- 
mine contro natura, e una violazione delle leggi naturali”. 
Moore ha citato le Sacre Scritture, documenti storici e 
precedenti giuridici a sostegno della decisione. Ogni com- 

mento è superfluo. 
da Indymedia Italia 


IRLANDA - VIETATO ABORTIRE 

Nel 2001 ben 6 500 donne irlandesi sono state costrette 
a recarsi in Inghilterra per poter effettuare un aborto. In 
Irlanda l’aborto infatti è proibito e le donne che se lo pro- 
curano clandestinamente sono punite anche con 12 anni di 
reclusione. In Irlanda l’aborto è ammesso solo in caso di 
grave rischio di suicidio da parte della madre. 

Gli anarchici irlandesi sostengono invece il pieno dirit- 
to della donna di decidere cosa fare del proprio corpo. 

Da a-infos, trad. di Rosaria 


BRASILE - VIOLENTO ATTACCO DELLA POLIZIA 
AL MOVIMENTO LAVORATORI SENZA TETTO 


Il fatto è avvenuto nell’occupazione urbana in Aurà,- 


luogo vicinissimo a Belem. È l'accampamento chiamato 
Carlo Marighela dell’ MTST (movimento lavoratori senza 


tetto), organizzazione che lotta per conquistare il diritto 


alla casa, per ottenere un pezzetto di terra dove costruire 
la propria casa. 

Il Carlo Marighela conta circa 1300 famiglie (almeno 
5200 persone, con tantissimi bambini) e sorge su un terre- 


no enorme. Terra quasi abbandonata in una località che è 


considerata l’estrema periferia di Belem, Ananindeua. 
Quasi abbandonata perché in realtà un proprietario (o pre- 
sunto tale) esiste, ma non paga le tasse della proprietà da 


più di 24 anni. Il suolo è stato occupato meno di un anno 


fa ma ogni famiglia è già riuscita a costruirsi la sua casa, 


anche se in legno ed estremamente precaria. 
La situazione in Belem, per quanto riguarda il diritto 


x 


alla abitazione, è critica... è sempre stata critica è conti- 
nua ad esserlo. Basti pensare che uno dei quartieri più po- 
polati della città, il Terra Firme, è nato proprio ‘come oc- 
cupazione urbana 25 anni fa. Oggi non si contano gli asse- 
stamenti e accampamenti (accampamento è la prima fase 
dell’occupazione; assestamento è quando la terra è rico- 
nosciuta edificabile e cominciano i primi lavori di 
urbanizzazione, cioè costruzione di strade, fognature, ecc.) 
disseminati per la periferia della città. 

La polizia, circa 150 agenti in assetto antisommossa (con 
cani e cavalli), ha cercato di buttare fuori da questo terre- 
no gli occupanti senza cercare nessun dialogo preventivo, 
agendo in modo diretto e brutale. La reazione dei senza 
tetto, gente disperata la cui prospettiva sarebbe la strada, 
è stata decisa, con lancio di pietre, bastoni, ecc. I senza 
tetto hanno “sequestrato” un autobus e l’hanno collocato 
di traverso nella strada di accesso principale all’accampa- 
mento, per evitare l’arrivo di eventuali rinforzi militari. I 
feriti, anche gravi, sono circa 40 tra le fila dei senza tetto 
e 50 tra gli agenti militari. La polizia si è data alla ritirata. 

Le persone attualmente prese ed ancora in prigione sono 
6 (tra le quali una donna incinta). Le accuse sono pesanti 
ma arbitrarie, come succede quando si vuole un capro 
espiatorio: resistenza a pubblico ufficiale, istigazione alla 
violenza, formazione di quadriglia, furto, tentato omici- 
dio... 

La polizia ha già affermato che a breve riuscirà ad espel- 
lere questa gente da quella terra, che il prossimo interven- 
to sarà più duro e massiccio, che uscirà da questo con- 
fronto a testa alta (la ritirata della polizia è stata infatti 
vissuta come una vera e propria sconfitta...). Ma precisa- 
no che tutto sarà fatto “secondo la legge”... ma in questo 
paese prima si fanno le cose e poi si cerca una legge per 


giustificarle. Le promesse per il futuro sono pessime. Il 


riferimento è in particolare, naturalmente, al massacro di 
Eldorado do Carajàs (17 Aprile 1996), dove 19 contadini 
dell’ MST (Movimento Lavoratori Senza Terra) furono 
assassinati dalla Polizia Militare a sangue freddo o con 
colpi alla schiena: fino ad oggi tutti i vertici della polizia 
responsabili di questa “operazione” risultano maledetta- 
mente innocenti, si parla di legittima difesa. 

L’unico aspetto positivo è che adesso tutto il Brasile, 
siccome la notizia è stata diffusa su scala nazionale dalla 
rete Globo, ha gli occhi puntati su questo pezzettino di 
terra. Già si sono mobilitati vari organismi per vigilare 
sulla situazione. Quindi, almeno per i prossimi tempi, 
l’azione della polizia possa essere “controllata”. 

Una cosa comunque è certa: se nel prossimo intervento 
moriranno delle persone... si tratterà di un massacro an- 
nunciato e previsto. 

Liberamente tratto da una corrisponda dal Brasile 
postata su Indymedia da Lorenzo il 21 febbraio 


